Jornadas Europeas de Turismo Responsable,
Malaga, 4 giugno 2009

Care colleghe e cari colleghi, care amiche e cari amici, desidero innanzi tutto ringraziare gli amici di Quidamtur per aver organizzato queste giornate di lavoro all’interno del progetto EARTH che è stato approvato e finanziato dalla Commissione Europea.

Si è trattato di una operazione complessa, che ha coinvolto non soltanto i partner del progetto, che provengono da cinque paesi, Spagna, Italia, Francia, Germania e Belgio, ma anche le autorità regionali e locali, le Università, il mondo delle imprese turistiche e delle loro associazioni, la stampa e tanti altri soggetti interessati.

Bravi amici di Quidamtur e bravi Daniel, Israel e Antonio!!

Non è un caso se oggi abbiamo qui anche un rappresentante dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, il sig. Marcel Lejizer, e una rappresentante della Commissione Europea la signora Iuliana Aluas,  e se nei giorni scorsi è stato con noi Giuliano Poletti, il Presidente della più grande organizzazione italiana delle cooperative, Legacoop, e ci hanno raggiunti i dirigenti del movimento cooperativo spagnolo.

Queste presenze prestigiose danno il segno dell’importanza di questo evento e costituiscono un incoraggiamento per il lavoro comune che abbiamo avviato.

Oggi dobbiamo discutere della natura del turismo responsabile e delle sue prospettive.

Come credo tutti sappiano, nel turismo non esistono definizioni condivise da tutti.

Ad esempio, si discute ancora su che cosa sia il turismo di massa ovvero che cosa sia il turismo sociale.

Anche per il turismo responsabile vale la stessa regola: non c’è ancora una definizione accettata da tutti a livello europeo o internazionale, anche perché vengono utilizzati spesso altri aggettivi, come etico, equo, solidale, giusto, con le loro varie traduzioni nelle diverse lingue, e anche il confine con il turismo sostenibile non è ben tracciato.
In Italia abbiamo una definizione che abbiamo adottato nel 2005, dopo una lunga e complessa discussione interna alla nostra associazione:

Il turismo responsabile è il turismo attuato secondo principi di giustizia sociale ed economica e nel pieno rispetto dell’ambiente  e delle culture. Il turismo responsabile riconosce la centralità della comunità locale ospitante e il suo diritto ad essere protagonista dello sviluppo turistico sostenibile e socialmente responsabile del proprio territorio. Opera favorendo la positiva interazione tra industria del turismo, comunità locali e viaggiatori.

E’ questa una definizione perfetta e destinata a restare invariata nel tempo? Non lo sappiamo, probabilmente è perfettibile, a distanza di tempo abbiamo notato anche qualche difetto, ad esempio contiene una tautologia, quando richiama lo sviluppo socialmente responsabile.

Però di certo contiene elementi fortemente condivisi dall’intero movimento di critica al turismo:

· Il riconoscimento del ruolo centrale della comunità locale ospitante, della sua sovranità, del suo protagonismo e pertanto del suo diritto a beneficiare delle ricadute economiche, sociali, imprenditoriali e occupazionali del fenomeno turistico

· Il chiaro riferimento alla giustizia sociale, all’equità, nella distribuzione delle ricadute economiche

· Il rispetto dell’ambiente e delle culture locali, dunque il rispetto reciproco fra ospitanti e ospitati

· Il rapporto positivo che deve esistere fra gli organizzatori di viaggio, le comunità che accolgono i visitatori e i visitatori stessi, cioè il valore dell’incontro, che costituisce un elemento fondamentale nel viaggio ispirato ai principi del turismo responsabile.

Ovviamente in altre definizioni e in altre esperienze esistono diverse sottolineature, sensibilità , accentuazioni di principi, di regole, di pratiche; ciò è del tutto normale.

L’elaborazione degli Standard e dei Disciplinari, avvenuta separatamente nei vari paesi, in Spagna, in Italia, in Francia e in Germania, ha prodotto risultati che presentano differenze di attenzione e di sensibilità; non a caso il nostro seminario è stato focalizzato sull’analisi di queste elaborazioni in vista della loro diffusione e utilizzazione in contesto europeo.
Emerge infatti un aspetto di grande rilevanza, da noi intuito già nei primi anni Duemila: i principi del turismo responsabile sono il frutto di riflessioni avviate osservando i guasti e le patologie del turismo nel Sud del Mondo, però hanno una validità intrinseca generale, universale, si applicano in qualsiasi contesto, in qualsiasi paese, anche nei paesi che vantano una lunga e importante storia nel turismo come la Spagna, o l’Italia o la Francia. Certo, i problemi sono spesso di natura e di intensità diverse, però riguardano sempre i temi del rispetto dell’ambiente naturale e del patrimonio storico e artistico; il rispetto della cultura locale; l’equità; il ruolo delle comunità locali nell’assunzione delle decisioni in merito allo sviluppo turistico; la costruzione di un rapporto fra turisti e residenti basato sulla convivialità; la ricerca e la valorizzazione di aspetti di identità territoriale, di autenticità reale, di tradizione e di tipicità nella costruzione del prodotto turistico e nell’organizzazione dell’accoglienza e dell’ospitalità.

Per questo convivono in AITR e nella rete europea EARTH due orientamenti, che non sono in contraddizione fra di loro, ma che sono invece complementari: l’orientamento verso i paesi del Sud del Mondo, con i loro problemi di mancato, scarso ovvero disordinato sviluppo turistico, le ingiustizie, le sopraffazioni, il dissesto ambientale e anche morale che colpisce le popolazioni e sempre di più turba e indigna gli stessi visitatori e turisti; e l’orientamento verso i nostri territori nazionali, che pure richiedono attenzione e sensibilità in termini di sostenibilità dello sviluppo, ambientale, economica, sociale, e meritano e richiedono azioni di sviluppo incentrate su aspetti identitari, per evitare derive di omologazione, di banalizzazione e di appiattimento del prodotto turistico che finisce per differenziarsi e per competere solo sul prezzo.
Nel nostro mondo della critica del turismo abbiamo spesso discusso e ancora oggi discutiamo sulle strategie e sulle prospettive.

C’è chi ritiene che si debba procedere nello sviluppo di forme di turismo responsabile, attraverso la migliore definizione, la condivisione e il consolidamento delle regole e delle pratiche, la loro diffusione, la promozione, una più efficace commercializzazione, la collaborazione fra gli organizzatori di viaggi specializzati nei viaggi di turismo responsabile. E nello stesso tempo ritiene l’industria turistica tradizionale incapace di migliorarsi sotto il profilo etico e, anzi, pericolosa e sospetta quando sostiene di aver adottato politiche e azioni di sostenibilità e di solidarietà.

Altri invece credono nel dialogo con l’industria turistica tradizionale e cercano di contaminarla, proponendo percorsi, sia pur graduali e parziali, di accettazione di principi etici più impegnativi, ad esempio in materia di rispetto ambientale, di rispetto dei contratti e delle normative di lavoro, di coinvolgimento corretto delle comunità locali almeno nelle attività complementari, di formazione del personale per favorire la crescita professionale, di informazione adeguata degli ospiti, di destinazione di qualche risorsa a progetti locali di natura sociale. 

Si tratta di due posizioni entrambe legittime, la prima, diciamo così, più pessimista, più timorosa rispetto alla possibilità, sempre presente ed attuale, che si generino azioni orientate ad obiettivi di pura opportunità o addirittura di opportunismo, di green washing, come si dice abitualmente.

L’altra orientata ad un maggiore ottimismo e basata sul convincimento che i numeri dei viaggiatori di turismo responsabile saranno sempre molto modesti, si resterà sempre in un ambito di nicchia, anche considerando il pur rilevante fenomeno dei turisti indipendenti, i backpackers, il turismo fai da te. E si chiedono: possibile che non si riesca a contaminare l’industria turistica, a sensibilizzare i tour operator, le catene dei villaggi turistici, ad esempio gli operatori della crocieristica di massa che sta avendo ritmi di crescita spettacolare in tutto il mondo?
La discussione è davvero molto impegnativa e forse troverà qualche risposta se si perverrà a dei risultati significativi. Ad esempio, stanno nascendo degli aggregati a livello nazionale, in Francia e in Germania, di medi tour operator che, pur non accettando e applicando integralmente i nostri principi e le nostre regole del turismo responsabile, presentano però proposte di viaggio che tengono conto di tanti aspetti positivi, il rispetto ambientale, ovvero la profondità della conoscenza dei luoghi che si vanno a visitare, l’avvicinamento alla cultura locale nei suoi aspetti sia materiali che immateriali, la storia, l’economia, le attività produttive e i mestieri, le credenze religiose, la cucina, gli stili di vita, le tradizioni.

Dunque una partita ancora molto aperta, dal cui esito dipenderà il futuro del turismo nei suoi aspetti di qualità etica.

Una partita nella quale le nostre reti nazionali ed europea possono giocare un ruolo importante, favorendo e coordinando i propri associati organizzatori di viaggio, dialogando con l’industria turistica, collaborando con il mondo dell’università, della scuola e della ricerca, individuando piattaforme progettuali con gli enti pubblici e locali interessati e disponibili, avviando campagne di educazione al viaggio rivolte ai turisti, affiancando le ONG nei loro progetti di cooperazione allo sviluppo nel Sud del Mondo orientati al turismo.
Lo scorso anno abbiamo creato la nostra rete europea del turismo responsabile; ma nello stesso tempo sono nate o stanno nascendo altre reti. Quella delle Regioni europee, denominata Necstour, impegnata concretamente  sui temi della competitività e della sostenibilità, cui aderisca anche la Regione Andalusia e con la quale abbiamo forti e costanti rapporti di collaborazione. Quella del turismo sociale, guidata dal BITS, Bureau International du Tourisme Social, che organizzerà proprio qui a Malaga il proprio Forum europeo in ottobre, con cui abbiamo rapporti di collaborazione storici. Quella delle Camere di Commercio dei  paesi europei, denominata CAST, Chambers active in Sostainable Tourism, cui aderisce per la Spagna la Camera di Toledo.

E varie altre, focalizzate sui temi dell’accessibilità per i disabili, sul turismo per i semior, che è a guida spagnola ecc.

Nelle varie reti europee si trovano tutti coloro che pensano al turismo del futuro, in cui si coniugheranno e si combineranno competitività, qualità, sostenibilità, responsabilità.

Noi apprezziamo lo sforzo dell’Unità Turismo della Commissione Europea di dare vita ad una rete delle reti, in cui scambiare esperienze, collaborare per obiettivi comuni, cercare sinergie.

Noi faremo la nostra parte, ci aspettiamo di poter contare sull’appoggio e la collaborazione di tutti.

